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»Est illad quidem vel maximum animo ipso, animum 
videre; et nimirum banc bab«)t vim praeceptum 
ApoHÌDÌs, quo monet, ut se quisque noscat: non 
enim credo id praecipit ut membra nostra aut 
staturam figuramye noscamus; neque nos corpora 
sumus, neque ego Ubi haec dieens corpori tuo 
dico ». 

CiGEEONE, Nelle quisliòni Tuscolane § ii. 



u, 



In chiarissimo nostro corrispondente italiano il prof. cav. Giuseppe Bianconi, 
leggeva nelle tornate della accademia delle scienze di Bologna dei 27 e 81 
marzo 1864 ; una dotta, ed erudita- memoria con il titolo a La teoria del- 
r uomo scimmia esaminata sotto il rapporto della organizzazione » la quale 
pubblicata nel resoconto di quella società scientifica, venne pure stampata se- 
paratamente nello stesso anno coi tipi del Gamberini e Parmeggiani. Mi ebbi 
a sommo onore il riceverne dal distintissimo collega ed amico una copia , e 
lettala con quella cordiale compiacenza, che nascer suole dalla comunanza delle 
viste e delle convinzioni di quei che legge, con quel che scrisse; ritenni per 
vinto dai bene sviluppati argomenti, ogni contrario opinare dei pochi partog^ 
giatori di quella strana dottrina, che Tuomo e la scimmia fa scendere dai pa- 
renti stessi. Oggi però veggo con grande mia sorprèsa di essermi sommamente 
ingannato. Trovo infatti in una recentissima edizione francese deir opera del 
prof. Huxley (1) alla quale le critiche deiramico furono in special modo dirette, 

1 
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; che di queste nessun caso s! fece; e le sole obiezioni commemorate come di 

qualche peso , è scritto venissero dal compianto prof. Gratiolet e dal Lucae; 
1 le quali poi non furono a giudizio dell* autore di tal forza da svirtuarne la 

teoria difesa (2). 

' Mosso da questi fatti vengo io oggi a dirne qualche cosa ; tanto per 

i rivendicare dair immeritato oblio , il bel lavoro del chiarissimo nostro corri- 

spondente; quanto per evitare che non forse presso di noi abbia ad interpretarsi 

! sinistramente un troppo prolungato silenzio intorno a così importante argomento. 

Onde procedere con ordine, dividerò in due parti la tesi. Prenderò nella 
prima a confrontare l'uomo vivo, con gli animali vivi: nella seconda mi occu- 
però del cadavere umano, studiato in confronto del corpo degli animali morti. 

I. 

Il professore Huxley sì lagna nel suo libro di qualche critico, che gli ha 
fatto dire ciò che' egli non ha detto. Mossi dal forse giusto reclamo del di- 
stinto scrittore, noi non facciamo che proporre alPesame altrui, le stesse sue 
parole ; incominciando dal trascrivere dalla prefazione dell'opera già indicata, 
le poche righe seguenti. 

» In conclusione ritengo io adesso per dimostralo che le differenze ana^ 
iomiche fra V Ouistili (3) ed il Chimpansé (4), sono assai piti grandi di quelle 
che esistono fra il Chimpansé e V Uomo. Sicché se talune cause naturali quan- 
tunque , ìianno bastalo per far sviluppare un medesimo ceppo tipico qua in 
Ouistiti là in Chimpansé; queste medesime cause sono state sufficienti per far 
sviluppare dal ceppo medesimo V Uomo (5) ». Apparisce ad ognuno come nel 
testo che precede sono sottintese due proposizioni distinte. La prima consiste, 
nella supposta identità di natura, dei termini messi a confronto; cioè a dire 
l'uomo, e le bestie sunnominate: la seconda si riassume nella potenza, egualmente 
supposta possibile, nelle cause naturali di sviluppare lo stesso germe, in un 
y' animale piuttosto che in un altro ; od in un uomo piuttosto che in un ani*- 

male. Entrambe queste proposizioni rientrano nella dottrina del Darwin sullo 
sviluppo della specie (6) , verso della quale il nostro autore è assai favore- 
volmente disposto (7). 

Ora a noi pare di potere opporre alle parole dell'autore, l'enunciato se- 
guente. Le differenze che passano fra il Chimpansé e l'uomo sono di tutt'aitra 
natura di qudle ohe passino f» il Chimpansé e 1' Ouistiti. Dato pertanto , 
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e non eoncessOf che cause naturali qualunque avessero potuto far sviluppai 
il medesimo ceppo tipico là in OuistUi qua in Chimpansé ; queste medesima 
cause non avrebbero potuto mai essere sufficienti per sviluppare Y uomo del 
ceppo stesso. Mi occuperò di questa sola proposizione nel presente lavoro ; 
riserbandomi lo esame della supposta potenza delle cause naturali, per altra 
occasione. L* esimio autore giovandosi di una allegoria tratta dalia meta- 
morfosi degli insetti > e considerandoci f come fece già il nostro divino poe* 
ta » quai vermi nati a formare non so ben quale farfalla ; esorta ogni buon 
cittadino, quand'anche non abbia fra le mani altro che un rozzo scalpello» ad 
adoperarlo efficacemente > per facilitare Io sbrigliamento della vecchia spoglia 
che si sta rompendo sulla larva umana» già presta a dar fuori Tessere rige^ 
nerato al lume della scienza moderna (8). Non mi sì vorrà quindi» lo spero» 
rimproverare» se giovandomi dei ruvidi argomenti» che pose fra le mie mani 
niente altro» che la scientifica elementare istruasione ; tenterò di sollevare un 
angolo della maschera nuova» della quale ricuoprendosi gli errori antichi; ar^ 
discono penetrare un altra volta furtivi dentro i sacri penetrali della scienza» 
dai quali furono dalla filosofia^ e dal buon senso tanto solennemente espulsi. 
» Multa renascentur quae jam cecidere cadentque (9) ». 

Lo svolgimento adequato di una tesi così subUme ; esigerebbe forze e 
tempo maggiore assai di quello del quale mi è dato disporre. Raccoglierò quindi 
più che posso la piccola vela» per non uscire in pelago lungi dalla vista del 
porto ; bastandomi ritracciare per i naturalisti la rotta abbandonata. 

Risulta evidentemente dalle argomentazioni masse a contraposto di sopra» 
che io nego recisamente la identità di naturai», e quindi ogni possibile propor- 
zione fra i termini che il prof. Huxley ha paragonati insieme. Spetta dunque 
a me di provare questa non identità» come stato sarebbe a lui di provare la 
identità supposta»^ prima di andare oltre: lo ohe non ha fatto. Ed invero egU 
ha studiato ed analizzato solo le strutture corporee degli animali e deiruomo; 
lo che saria bastato aDo scopo proposto» se gli animali non fossero altro che 
corpi morti » o se noi altro non fossimo che cadaveri. Ma la INo mercè non 
andando così la cosa; chi non fede che tutte le conclusioni delTautore a la-- 
4ÌHS pcUent quam praeniissae !> eccedono l limiti che la buona logica gli asr- 
segna ? 

TraiTC dai c(Hìfrontr anatomici esclusivi » argomento per conoscere ciò 
che gli animali furono durante la vita; è vano desidevio di una scienza stol- 
ta. Chi mai ardirebbe dal sistema nervoso identko in mille e mille specie: 
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d* insetti indovinarne, i nnirabilì e svariatissimi istinti ; onde talune di quelle 
fanno lo stupore del filosofo , e 1* ammirazione del naturalista ? Chi mai ha 
rinvenuto ancora nelle mosche l'organo dell'odorato; quantunque le belle espe- 
rienze del nostro gentilissimo Redi, abbiano addimostrata, esistente di fatto, 
in quelli insettuzzi la sensaziono olfattiva ? Quale è mai l'organo donde possa 
arguirsi lo svariato nidificare di tanti augelli: da quale il periodico emigrare 
di certi mammiferi : e questo per tacere di cento e cento altri notevolissimi 
esempi ? 

Fra i corpi morti ed i corpi vivi : fra 1' uomo ed il suo cadavere, vi è 
una distanza immensa; e di questa conviene assolutamente che tengan conto 
anco i naturalisti , sempre che si tratti di assegnare agli animali un posto 
nella natura (Huxley) : ossia di conclusioni che suppongono delle premesse 
proporzionate. Quindi è che venire^ a discutere con gli avversari, adottando le 
armi loro istessé, equivale ad accettare sui morti, una sfida che deve essere 
fatta sugli esseri vivi. E questo ci pare proprio concedergli troppo fino dsil 
bel principio. Prendano eglino tutti se stessi, e si paragonino, se così gli ag- 
grada, con gli animali vivi: e se non ci trovano in fondo notevole differenza 
è inutile per fede mia lo andare più innanzi; ogni discussione sarebbe super- 
flua. 

Né si creda che per ispirito di parte, esageri io forse in così dire; men- 
tre mi attengo scrupolosamente alle parole dell' Autore ed a quelle del Tra- 
duttore suo. Scrive egli infatti così, t Immaginiamoci, se vi piace, di essere 
dei dotti abitatori di Saturno perfettamente al giorno degli animali che po- 
polano la terra, ed assai occupati in discutere i rapporti , che dessi possono 
mai avere con un nuovo e singolare bipede dritiOf e senza penney quale al- 
cuni intrepidi viaggiatori superando le difficoltà dello spazio e della gravità 
avrebberlo riportato dal lontano pianeta conservato , suppongo io in un ba- 
rile di rhunij per sottoporlo al nostro esame. . . . Noi senza brigarci di esa- 
gerarli, e di diminuirli, ci sforzeremmo dì determinare tutti i caratteri per i 
quali il nostro mammifero differirebbe dalle scimmie, e se noi li trovassimo 
di un valore anatomico minore di quelli , i quali distinguono certi membri, 
dell' ordine delle scimmie, da altri iudividui che sono universalmente ricono- 
sciuti come facenti parte del medesimo; noi collocheremmo senza esitare nel- 
l'ordine stesso il nuòvo genere tellurico (10)». Dopo così esplicite parole, mi 
permetterei domandare in grazia al distinto professore , mi dicesse ; perchè 
mai nel suo paeise sieno protetti con tanta amorevolezza i cani, mentre sono 



Digitized by 



Google 



- 7 — 

stati distrutti con taata efficacia i lupi, i quali per le ragioni anatoipiche sono, 
s^imilissimi ai primi ? Perchè nella Gran Bretagna non si fanno guardare da 
questi, siccome in altri luoghi da quelli, gli armenti ? Perchè non si educano 
i lupi a servire di guida ai visitatori dei gioghi del Ben-nevis della Scozia, 
siccome servono in sulle Alpi , i cani del S. Bernardo ? Perchè quelli non 
si avvezzano a salvare i naufraghi del Tamigi , in sostituzione dei cani di 
Terranova ? Perchè non si adottano per guardia notturna come i bracchi , o 
per difesa come i bull-dogs? Ce ne dieno i parteggiatori delle differenze a- 
^atomiche esclusive, se lo possono, una qualche soddisfacente ragione. Par-, 
landò però il linguaggio della osservazione e della esperienza, si dovrà con- 
venire; che ove si tolga dal concetto delle specie animali, V elemento sostan- 
ziale della vita, rappresentata in ciascheduno da quella attività caratteristica 
che distingue Tun tipo dall* altro ; la storia dei semoventi si riduce alla sto- 
ria dei rnorti, e tutta la dottrina della specie spogliata del cospicuo appog- 
gio dei fatti fisiologici; è spinta rovinosamente per lo scosceso dirupo di un 
panteismo senza principio, o per quello di un materialismo senza fine (ti). 

Se non che intorno alla vitale attività cai*atteristica delP uomo, conviene 
bene intendersi nella questione presente, che si agita fra naturalisti e non fra 
pretti filosofi. 11 traduttore dell' Huxley criticando l'immensa distanza , che 
Fautore ammette, a modo suo, fra la scimmia e T uomo, dice come <x sarebbe 
più facile lo stabilire che non vi è differenza maggiore fra certe scimmie e 
certi Australiani o Mincopieni, che fra questi stessi e gli uomini più eminenti 
delFoccidente (12). y> L'autore inglese in capo alla seconda parte del suo libro, 
riporta pure un passo di Linneo , tratto dalle Amoenilates accademicae nella 
tesi Anthropomorpha in cui si legge , che veramente poi fra le scimmie e 
r uomo, non vi sono maggiori differenze di quelle che rìscontransi fra le colte 
e le barbare nazioni (13). 

Da questi analoghi opinamenti, possiamo noi dunque argomentare cosi. 
Se mettiamo a paragone il genio di Michelangelo, e di Raffaello; e la stupidità 
dell'Ottentotto o del Boschimanno; vediamo chiaramente, che questi ultimi sono 
più vicini alle scimmie che non ai primi. Dunque la natura di questi è divei*sa, 
e più vicina a quella degli animali, che non a quella degli altri uomini, dei quali ar« 
discono chiamarsi fratelli. Forse che non può essere avvenuto fra le scimmie, quan- 
to vediamo verificarsi fra gli uomini; che cioè una più svelta e più accorta delle 
altre, abbia costituito il ceppo di una famiglia privilegiata; la quale perfezio- 
nandosi nei discendenti, siasi finalmente costituita in razza indipendente, di- 
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stante dalle scimmie avite tanto, quanlo lo è oggi T Ottentotto dal Michelw-» 
gelo? Che mai dirobbesi di questo mio sragionare? E pureson questi i sensif 
questo è il linguaggio degli encomiati autori (14). Prima perà di rispondere 
a cosifatti sofismi, sceverandomi filosoficamente dal peso delle autorità , mi 
permetterci di domandare ai moderni autori , una volta ancora, so sì abbiano 
d{i trattare cosi, i da loro chiamati confronti anatomici : ed avutane senz^altrp 
per le premesse (15), favorevole risposta; farò sommessamente riflettere loro 
come non ostante la precedenza storica certa di un Michelangelo e di un Raffaello 
la terra , che sappiam noi , non si è popolata ancora di geni sublimi ; cosi 
come per quanto si conosce, mai nou lo è stata per Io passato di geni scim- 
mieschi. Del rimanente sebbene sia certo che il genio, e V ispirazione , non 
si riscontrano nello stesso grado in tutti gli uomini, giacché « Non omnia pos-- 
sumus omnes » non ostante non consiste in quello la caratteristica naturale 
che distingue Y uomo dagli animali; mentre questa non può e non deve man- 
care mai, salvo il caso patologico d* impedita manifestazione , a nessuno dei 
membri dell'umana famiglia. Ora per spiegare quale mai d'essa sia facciamola 
da naturalisti filosofi. 

I popoli tutti della tèrra, selvaggi o colti che sieno appariscono air os- 
servatore imparziale dotati della parola, la quale non si trova in nessun altro 
animale. Tutte le genti umane possiedono di più, insieme con quella dote na- 
turale, un idioma che desse si sono fatte, e rimane proprio della razza o della 
stirpe dalla quale derivano. Per mezzo di questi idiomi, non solo gli uomini 
di diverso colore arrivano ad intendersi fra di loro; ma sicomunicauo ezian- 
dio con linguaggi diversi i loro sentimenti, i loro pensieri; e parlano insieme 
come se tutti possedessero la medesima lingua. Stabilisconsi così i rapporti 
fra le diverso razze , siccome i vincoli fra le diverse nazioni. Ma che mai 
esprimono gli uomini con le parole, oltre ai propri sentimenti; se non il con- 
cetto che si fanno delle cose, e la convenienza o la .disconvenienza delle me- 
desime di fra loro, e con se stessi ? Or bene per esprimere tanti concetti diversi 
gli idiomi anche i più rozzi o primitivi, abbisognano di termini di significa- 
zione diversa Gli uni di questi si adoperano per indicare la sostanza stessa 
delle cose; e gli altri per esprìmerne te qualità o gli accidenti : gli uni ser- 
vono da sostantivi ; e gli altri da aggettivi. Ma senza andare per le lunghe , 
gli aggettivi, non rappresentano altro che delle entità di astrazione; le quali 
per ciò stesso che sono tali,, non possono né inventarsi , né comprendersi , 
altra che da quelli che hanno sortito dalla natura^ la facoltà di astrarre e di 



Digitized by 



Google 



generaKzzare le idee. Dunqoe tali essendo ed apparendo > per il possesso e 
r uso di un linguaggio» tutti gli nomini: tutti hanno manifestamente comune 
*Ia stessa facoltà di astrarre e di generalizzare; la quale si immedesima con 
la intelligenza umana» e si esercita con la ragione. Questa adunque costituisce 
la principale carattema'ca della umana specie; e gli è tanto naturale quanto 
la vita» quanto la organizzazione: e come tale è stata riguardata sempre dai 
filosofi più profondi, e dai più colti naturalisti. Lo stesso Huxley protesta di 
credere con Giorgio Cuvier che il possesso del linguaggio articolato sia la ca- 
ratteristica più grande delF uomo , siagli poi o nò (dice egli) esclusivamente 
proprio. Ma crede ben facile il comprendere che qualche delicatissima differenza 
dì struttura possa essere stata la cagione primitiva dell' immensa, ed in prattica» 
infinita divergenza del ceppo umano che parla, dal ceppo scimmiesco che non par- 
la (16). Attendendo noi che il distinto autore discuopra e riveli quali sia mai 
quella delicata struttura donde procede il linguaggio umano; gli faremo osser- 
vare che non riponiamo nella così detta, articolazione dei suoni vocali, la dif* 
ferenziale caratteristica della umana creatura; ma sìbene nella diversa signi- 
ficazione , che gli uomini danno e possono dare alle parole: Io che sicura^ 
mente non è Io stesso. L' articolazione dei suoni vocali infatti, è una fun- 
zione prettamente organica e può imitarsi da certi animali , la significazione 
attribuita a questi, è un fatto puramente intellettivo. Visone molti idiomi net 
quali dei semplici suoni vocali, cioè ^ dire non articolati, hanno virtù di pa- 
role; e no citiamo ad esempio Y inglese ed il cinese : ma non vi è ne vi può 
essere parola alcuna che manchi di un proprio significato. Consiogue da ciò 
che il linguaggio umano attinge la forza e la entità sua, delle idee di chi Io 
inventa o di chi Io adopera , e non dalla organizzazione che Io serve : per 
questo solo possono parlarlo ancora i muti ; siccome lo parlano realmente fra 
di loro , nei stabilimenti che lo incivilimento Cristiano ha aperto nelle più 
colte città di Europa, per queste infelici ed inferme creature umane (17). 

Cade qui in acconcio, quello che mi ricordo aver letto in uno spiritoso 
libro recente ; la storia cioè di un cotale che pretese di avere imparato la 
lingua delle scimmie , e ne die saggio air autore di quel libro , conversando 
nel giardino delle piante di Parigi con quelle che trovansi custodite nel cosi 
detto palazzo scimmiesco {Pcdait des singes). Ubbidivano quelle bestiole alla voce 
di colui che le chiamava, lasciando le proprie dimore; e con gli atteggiamenti 
della faccia e per mezzo di consonanti schiamazzi, addimostravano V alta sod- 
disfazione oh' era per esse, il sentire la voce stranamente accentuata del con- 
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versante, ed il rederoe le corrispondenti contorsioni della fisonòmia. Se qual- 
cuno dei sostenitori della teoria che andiamo esaminado, si fosse trovato H 
presente, oh quanta ulteriore certezza non ne avrebbe ritratto per la novella • 
dottrina f... Ma se ciò solo fosse intendere e parlare una lìngua, potrei van- 
tarmi , quasi fino da questo momento , di possedere anch* io T arabo od il 
sanscritto. 

Le scimmie perchè mai non parlano? Domandava a se stesso il Conte 
di Buffon (18). Ne die in risposta che a non parlano solo perchè non hanno 
la facoltà di pensare )> Gran verità; che ben compresa , non farebbe perdere 
tanti imgegni nella speciosa ricerca dell' anello che congiunge T uomo con' 
r animale. « L'uomo selvaggio (prosegue a dire il Plinio Francese) parla come 
il più collo; entrambi lo fanno naturalmente e per farsi intendere. Veruno de-- 
gli animali possiede questo contrasegno del pensiero. Ciò non è già come da 
tutti comunemente si crede per mancanza di organizzazione. La lingua dello 
scimmiotto fu giudicata dai nolomisti tanto perfetta quanto quella deWuomo: 
dunque parlerebbe se avesse il potere di pensare». Ha pertanto un bel dire, 
r erudito traduttore dell' opera di Huxley che « /' intelletto umano e quello 
degli animaliy sono tagliati diversamente sulla stoffa medesima^ e che neanco una 
delle facoltà delle quali si prevale il nostro orgoglio è assolutamente estranea 
agli animali (19))»: i fatti che abbiamo sommariamente esposti, mettonojn evi- 
denza, r intima e profonda dissomiglianza che esiste , fra V uomo e gli ani- 
mali. Se le bestie avessero un intelletto della stessa stoffa del nostro; quello 
sarebbe della stessa nostra natura , e comparteciperebbero desse necessaria- 
mente all'attributo della ragione. Se nessuna delle facoltà nostre gli fosse real- 
mente estranea, dovrebbero essere come noi libere di fare o di non fare , 
quello che fanno. Ci vorrebbero per conseguenza, per esse pure le leggi ed 
ì tribunali, i premi e le pene. Avrebbero finalmente come noi un dritto di 
associarsi per discutere sulle loro sorti presenti e future. Ma ove potessero 
ciò fare chi e mai si gonzo da credere, che le bestie resterebbero sotto il giogo 
che r uomo gli impone, possedendo molte forza, agilità ed armi che la na- 
tura ha negato a noi stessi ? Piegherebbero i buoi volenterosi il collo al giogo 
ed all' aratro, per lavorare a solo nostro profitto la terra ? Accetterebbero il 
morzo i destrieri, per rischiare con V uòmo la vita nelle battaglie, per rima- 
nere poi sempre servi, o vincitori o vinti f a il piti stupido degli uomini^ fa 
agire a suo talento il piti accorto degli animali >, scrisse Buffon: un fanciullo 
<a danzare un orso; una donna si fa obbedire dall' elefante; V uomo riesce ad 
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ÌDtimorire la tigre ! Accadrebbe ciò mai , se conoscessero le bestie la debo- 
lezza nostra , così come sentono la forza nelle lor membra ; o ciò eh' è lo 
stesso^ se desse possedessero un raggio solo dell' intelletto ? Se i dottr di o^i 
non disprezzando la profonda sapienza degli antichi , ne leggessero qualche 
volta le opere veramente monumentali ; forse noji si vedrebbero uscire dai 
torchi tante futilità, e non si accrediterebbero tante sconcezze. Cicerone in- 
segnò a costoro fino da suoi tempi, come e perchè gli animali si distinguano 
dair uomo, con quelle auree parole. « Sed inter hominem et belluam hoc ma- 
xime interest y quod haec tantum quantum sensu movetur^ ad id solum quod 
adesty quodque praesens, est se accomodata paullulum admodum sentiens prae^ 
teritum aut futurum. Homo autem quod rationis est particeps^ per quam con-- 
sequentia cernita causas rerum videt; earunque progressus et quasi anteces- 
siones non ignorat , similitudines comparat , rebusque praesentibus adjungit 
aique adnectit futura; facile totius vitae eursum videt^ ad eamque degendam 
praeparat res necessarias. Eademque natura vi rationis hominem conciliat 
homini et ad orationis et ad litae socielatem (20). » La comunanza del lin« 
guaggio a Societas orationis » del filosofo ed oratore Arpinate, fondata sulla 
forza. della ragione « vi rationis » altro non è che l'argomento del quale ab- 
biam trattato superiormente ; e che per conseguenza ebbe pure la sanzione 
degli antichi sapienti. 

11 traduttore dell'Huxley però sempre tacitamente ribadendo il suenun- 
ciato principio « della identità della stoffa » non si perita di ammettere in pro- 
sieguo negli animali, eziandio la coscienza del bene e del male (21). Ma quello 
che egli chiama coscienza nelle bestie, altro non è che l'appetito sensitivo che 
le spinge al bene o lo allontana dal male fisico, come e perchè tale: mentre 
neir uomo la coscienza è un senso morale che ne accompagna tutti gli atti, 
facendogli innanzi specchio della giustizia e della onestà , che non sono og- 
getti sensibili (!2!2). Il Daily pertanto discorre cosi (c Siccome tutti gli animaliy 
almeno i domestici^ possono capire certi doveri che Vuomo educandoli gV im- 
pone; dessi hanno una coscienza : ed esercitandola sono ragionevoli ; mentre 
la ragione è V esercizio della coscienza (23).». Risulta dalle cose già dette che 
alle bestie niente compete fuori dei limiti del senso, e per conseguenza in esse 
non può darsi la coscienza, che ha sua sede fuori del senso. In nessun caso 
poi può dirsi che la ragione sia l'esercizio della coscienza ; mentre non è la 
coscienza che fa la ragione; ma la ragione che dà la coscienza. Se la cosa an- 
dasse come sembra pensarla il distinto traduttore e commentatore dell' ffur^ 

% 
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xlcì/f non 81 potrebbe condanDare nessun ladro e nessun assassino; quando que«- 
8ti dichiarasse di avere ^ agito secondo coscienza , giacché avrebbero operato 
secondo ragione : e nessun uomo di senno potrebbe perciò solo mandarlo al 
capestro od alla scure/secondo che in tempi barbari si costumava. 

Non ignorò Cicerone che la natura aveva supplito negli animali con il 
senso e con V istinto, a quello che in noi fa la coscienza; e lo disse chiara- 
mente con quelle parole a Dedit autem eadem natura belluis et sensum et 
appetitumy ut altero canatum haberent ad naturales pastus capessendos^ altero 
secernerent pestifera a salutaribus (24) ». Nelle bestie pertanto lo adempi- 
mento dei doveri che la natura o Tuomo gF impongono, si riduce all'esercizio 
combinato della sensibilità con gF istinti. Sempre e costantemente V esercizio 
o la ripetizione di quelli atti che Tuomo ha imposto agli animali; si collega 
ad una serie d'impressioni sensibili , delle quali quell'atto voluto fa parte, 
siccome anello di una stessa catena. Così la ricordanza delle sferzate, rinno- 
vata dalla vista del flagello, fa ripetere agli animali quelle movenze che fu- 
rono la prima volta determinate dalle battiture; così alla vista del dolciuolo te- 
nuto in acconcia maniera, caminano come bipedi i cagnolini; così ripeterò con 
Ovidio : 

» Terretur minimo pennae stridore columba 
» Unguibus accipiterj saucia facta tuis. 

» Nec procul a stabulis audet secedere^ siqua 
» Discussa est avidi dentibus agna lupi ». 
Ecco cosa è la coscienza delle bestie ; ed ecco la parte che dessa prende» a 
farle comparire ragione vob*. 

Ma non basta ancora. L'msigne Dailly insiste, aggiungendo che F. Cu- 
vier, il quale ebbe per molto tempo sotto gli occhi un giovane Orang (25), 
aveva scoperto in lui « la facoltà di generalizzare le sue idee , la prudenza 
la prenisioncy e fino delle idee innate^ alle quali i sensi non prendono mai la 
più piccola parte (26) ». Bisogna proprio dire che quello scimmiotto avesse 
parlato più volte all'orecchio del giovine naturalista , per rivelargli i suoi ri- 
posti pensieri, i ragionari suoi su delle cose astratte; e le eonchiusioni che ne 
avrà tratto sotto la influenza delle idee innate. Ed una tanta scoperta, come 
mai rimase dimenticata ? Povera umanità dove ti perdi , diremo col poeta no- 
stro. Ed intanto sono questi i commenti e le note^ destinate ad illustrare il 
protocollo anatomico , che lo Huxley voleva spedito entro il barile di rhum 
insino al pianeta Saturno?... Si rifletta ancora che lo stesso Dailltf ha seritto» 
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nel libro che andiamo rovistando, in encomio di chi distinse quattro fasi suc- 
cessive nello sviluppo dell' intelligenza umana; che ce Lavori di questo genere 
e non delle vane speculazioni metafisiche intorno alla essenza degli esseri, ci 
daranno un giorno le vere leggi del progresso umano (27) )>. Or dunque dalle 
cose da lui raccolte, avremo il dritto dì conchiudere; o che si è perduto egli 
pure in vane speculazioni metafisiche ; o che crede applicabili alle scimmie , 
le leggi del progresso umano. 

Per finirla non ci par giusto che per rintracciare le analogie che possono 
esservi fra gli animali e Tuomo; si studi ed analizzi solo la morta sua salma, 
la quale non è, non fu, e non sarà mai l'intiera creatura umana. Così se i 
fatti che distinguono l'uomo da ogni altro semovente non si possono in eo* 
trambi misui*are con il compasso istesso; ragion vuole che non si confondano 
tutti gli animali e l'uomo in un fascio comune. I scrittori su nominati rim- 
proverano alla superbia umana, la pretesa discendenza dalla Divinità^ Noi ci 
confessiamo non discendenti , ma creature di chi ci fece m quai volle e solo 
perchè volle y^. Non è dunque merito nostro, se siamo cosa diversa dai bruti. 
Sarebbe peraltro mancare alla giustizia il tacere che il professore inglese am- 
mette fra le scimmie e Tuomo, l'esistenza di un abisso; e dice di non sapere 
come ricolmarlo per ora, sebbene le preziose scoperte gedogidie recenti, dieno 
assai buone speranze. Ritiene che debba esservi sicuramente il modo di ri- 
solvere r intricata questione delle origini umane, quantunqite questo per anco 
agli occhi dei dotti non apparisca. Cosi racconta di essersi egli trovato un giorno, 
solo e non senza anzietà per più ore sulle cime dei grandsr-muletSf nel Mon- 
tebianco. Scorgeva da quelle cìfxte elevatissime la lontana valle di {jhamouniSf 
abbenchè vedesse a sé d' intorno 1' abisso : conosceva che se avesse tentato 
scendere di per se da quelle alture , avrebbe corso mchia di perdersi nelle 
fenditure del ghiacciaio di Bossons. Sapeva non ostante che 1' abisso die se- 
paravalo dalla valle, sebbene praticamente infinito; era stato attraversato cento 
volte, da quelli che ne conoscevano la strada, e possedevano dei sussidi spe- 
ciali per attraversarla (28). Gioviamd noi pure delta alfegorìa di Huxley; con- 
fessando come avviene pur troppo nelle incertezze della scienza, di spesso spe- 
rimentare l'insufficienza delle proprie forze. Si sente àUora nel profondo del- 
l'anima che gì' incensi arsi e le. vittime svenate sugli ailtari della ragione; non 
valgono a conseguire dalla superba dea , là rivelazione di molti veri j quan- 
tunque compresi dentro i stretti limiti della natura. Ci dice l' intelligenza che 
deve esservi un nesso che tutte le verità connetta ed armonizzi insieme: ma 
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siccome questo sfugge alle ricerche delle scienze prattiche o di osservazione; 
conviene lasciarlo ricercare agli uomini speciali, i quali possedendo cognizioni 
di altr'ordine, possono guidare con esse i profani fin là dove non giunge Fumano 
intelletto. Compete ad essi solo il dritto di scortare altrui per il sublime sen- 
iierOf su del quale la discussione non è più permessa. 

IL 

Ora dopo quello che abbiamo già ragionato, lasciando da banda l'uomo vivo, 
scorriamo qualche cosa di ciò che il professore Huxley ha scritto dell* uomo 
morto; ossia prendiamo con lui ad esaminare alcun che, intorno alle corporee 
strutture: mentre parlando pure il linguaggio anatomico , sembra siavi molto 
a ridire a quanto il professore inglese , ha terminan temente insegnalo. Non 
é mia intenzione tornare adesso sugli argomenti trattati con tanta maestria dal 
nostro corrispondente italiano il professor Bianconi; giacché sarebbe superfluo. 
Questi prese a studiare comparativamente il cranio umano, a quello dell'Oranj- 
outan : il piede dell'uomo , e V estremità corrispondente della scimmia. Notò 
con molta accortezza che se qualche cosa di analogo si rinviene nel cranio 
dell' Orang giovane ed in quello dell'uomo ; sparisce ogni somiglianza ove si 
paragoni con la testa dell' uomo, quello dell' Orang adulto. In fatti le forme 
scimmiesche créscendo, imbestialiscono, per cosi dire, sempre di più; mentre le 
forme dell'uomo, sviluppandosi si perfezionano. Per ciò che riguarda il piede 
umano e la posteriore estremità delle scimmie; premesse le due diverse opi- 
nioni, r una delle quali (di G. Cuvier) riduce al pollice opponibile 1' essenza 
della mano, e l'altra {di Geojfroy St. Hilaire) si contenta delle dita lunghe e 
flessibilissime, per chiamare con il nome stesso la terminale estremità di certi 
animali: passa a studiare i dettagli della struttura ossea della mano posteriore 
scimmiesca , mettendola a confronto con quella del piede nostro. Dalla pro- 
porzione, disposizione e rapporti diversi dei pezzi solidi che compongono en- 
trambe quelle estremità ne conchiude, che se il piede serve a dare base so-* 
lida al corpo dell'uomo» il quale è destinato alla stazione verticale ed al mo- 
vimento progressivo bipede ; 1' estremità posteriore delle scimmie in ragione 
delle speciali sue strutture non può servire affatto alle funzioni medesime (29). 
Ma per quei che ammettono con Darwin (6), la possibile trasformazione 
delle specie animali l'una nell'altra, forse le diflicoltà proposte dal professore 
Bianconi non sono di grave imbarazzo. Si scorciano ed allungano fra le mani 
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di questi autori le ossa più dure ; le medesime s' ingrossano od assottigliano 
come vetro in fornace; si modellano in una parola in mille guise siccome molle 
cera , !a quale ritiene le impronte stampatevi da una natura , che è tutto e 
fa tutto; senza sostanzialmente essere e senza far nulla ! Yale maggiormente per 
i seguaci di tale dottrina un osso di più o di meno , qualora non sia nato 
per divisione o saldamente di altre ossa omologhe già esistenti; che non un 
insieme di pezzi solidi, costituenti ancora se si vuole un'articolazione, modi- 
ficati soltanto nel numero e nella forma loro. Così p. e. le ossa del carpo del- 
l' Orang sebbene siano in numero di nove , mentre quelle della Gorilla (30) 
e del Chimpansé sono in numero dì otto; ciò non pslante V Orang e la Go- 
rilla si riuniscono dai naturalisti, ancora non prevenuti per quella teoria, nella 
medesima famiglia di animali, cioè in quella delle scimmie antropomorfe (3i). 
Per lo contrario la presenza delle ossa marsupiali bastò a Blainville e ad 
Isid. Geoffroy St. Hilaire per portare i Monotremi dall'ordine dei mammiferi 
sdentali, nel quale per le strutture buccali erano slati da G. Cuvier collocati, 
a quello distante tanto dei Marsupiali {3'2). Or bene , se va così la bisogna , 
e dagli addotti esempi sembra non potersene dubitare, è proprio dalle dottrine 
favorite degli avversari , che mi si vorrà far lecito, di trarre argomento per 
sostenere, che fra l'uomo e la scimmia vi ha molta maggior distanza che non 
fra l'una scimmia e l'altra, siccome, ha preteso T /fi/a:/et/: sicché gli argomenti 
tratti ancora dalla organizzazione , escludano il tanto biasimevole ravvicina- 
mento. E se io mal mi apponga, starà agli altri di giudicarne. 

Narrava Luigi Leclerch Conte di Buffon nella sua storia dell' uomo, die- 
tro la fede di Giovanni Struys ; essersi rinvenuto nell' Isola Formosa, al Nord 
di Manihy e non molto lungi dalla costa della provincia di Fokien nella China^ 
un uomo che aveva una coda lunga più di un piede , coperta tutta di pelo 
rosso^ e molto simile a quella di un bue. Qucst' uomo caudato assicurava il 
viaggiatore che tale difetto, se pure lo era , nasceva dal clima ; e che tutti 
gli abitanti della parte meridionale di queir isola, avevano delle code simili 
alla sua (33). II Conte di Buffon criticò e pose in dubbio con l'autorità di 
altri viaggiatori, le notizie date dallo Struys^ pur ricordando che già Tolomeo 
e Mario Polo avevano scritto qualche cosa sugli uomini caudati. Ed anzi que- 
st' ultimo riporta , che dessi vivessero sulle montagne del regno di Lambry 
avendo le code lunghe quanto la mano. Se ai parteggiatori della prosapia 
scimmiesca ^ non fossero sfuggite queste curiose storie ; avrebbero forse ri- 
trovato in natura quell'anello di più, che gli manca, per congiungere defini- 



Digitized by 



Google 



-^ 16 — 

tivamente, le prime delle scimmie agU ultimi degli uomini ; anello forse più 
sicuro di quello , che si attende scoperto dalle paleontologiche ricerche. Lo 
che sarebbe stato infausto per noi si era, che una di queste caudate creature 
umane, fosse giunta entro il rhum sul pianeta Saturno. Arrivata colasù senza 
parola , e con un organo bestiale di più , chi mai avrebbe fatto conto di 
ogni altro contrario argomento ? Ciò non ostante si è verificato realmente , 
per organica anomalia, che qualche umana creatura, abbia avuto alcune ver* 
tebre coccigee accessorie, ossia una vera coda; senza che per questa appendice, 
punto perdesse delle essenziali sue caratteristiche (34). Ripeteremo però; che 
trattandosi anche allora delFaumento numerico di ossa omonime ed omologhe, 
Y Huxley ^stesso non ci farebbe grande difficoltà per riportare quelle anomalie al 
tipo umano. Per lui infatti, V uomo con tredici paia di costole, e con quattro 
sole vertebre lombari; è simile a quello che^ porta dodici paia sole delle prime, 
e cinque delle seconde. In questo noi siamo con lui pienamente di accordo. 
Consegue pertanto dal qui esposto, che i caratteri osteologici costanti di una 
specie, nulla perdono del loro valore per certe anomalie, che mutuamente si 
compensano, e per le quali V essere rimane nei confini del proprio tipo. Po- 
trebbe forse arguirsi da ciò, che i così detti microcefali umani realmente non 
fossero altro che anomalìe del tipo regolare; e non transizioni dall' una spe- 
cie dair un gruppo air altro , come piace ai parteggiatori delle mutazioni 
specifiche di sostenere. 

Dopo tali premesse, un dubbio grave assai ci si para dinnanzi, relativo 
alla organizzazione osteologica delFuomo, paragonata con quella delle scimmie. 
Di questo conviene dunque che dica qualche cosa, e farollo con il dovuto ri- 
serbo, dietro la scorta dei più celebri autori di anatomìa comparativa. Trovo 
infatti, con mia sorpresa, che tutti essi convengono nello ammettere e nel di- 
chiarare, che il corpo cavernoso dell' organo copulatore dei quadrumani, na- 
sconde un osso particolare chiamato per ciò Tosso penicoy il quale per comune con* 
senso di tutti li scrittori stessi, manca costantemente nella specie umana. Qui 
dunque non si tratta di sviluppo in più od in meno, ma della presenza o 
della mancanza assoluta di una parte essenziale nel dermalo^scheletro. Da 
ciò pertanto discenderebbe; che le scimmie considerato anatomicamente, sono 
assai più vicine ai cani, cho non air uomo. Questo nostro argomento si ap- 
poggia sullo autorità di Cuvier (S5) Carus (36) HoUard (37),^ Van^-Beneden (38); 
Uccelli (39), Delle Chiajè (40) , che tutti parlano di ^queir ossicino presente 
xjtellQ scimmie; dandone taluni eziandio olbre alla descrizione il disegno (41). 
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È poi da notarsi che da Fortunato Liceti infino a Geoffroy St. Hilaire^ nes*- 
8uno dei teratologisti , che io mi sappia » accenna di aver trovato pw ano- 
malìa qualche cosa di simile negli uomini (42), e per quello che riguarda alle 
particolarità che presentano le razze umane» nessuno degli atropologi antichi 
o moderni ce ne fa menzione. Possono a tal fine consertarsi le. opere dì Ijin^ 
neo (43) Buffon (44) , Blumembach (45), Bory de St. Vincent (46) , Vi- 
rey (47), Prichard (48), Hollard (49), Godron (50), Quattrefages (51), Ztm- 
mermann (52), Liell (53), Berthoud (54), Boitard (55) Lubbock (56) ec. De- 
sideriamo pertanto vivamente, che siano smentiti od annotati tutti i qui men- 
zionati autori, sé si vuole vedere prosperare senza ostacoli la novella dottrina 
dell'uomo-scimmia fondata sullo studio della organizzazione. Ne si opponga a 
questo nostro ragionare che ancora fra i carnivori , la Jena manca di quel- 
V osso, e non per questo viene separata dai naturalisti, dai cani suoi cenge* 
neri: dunque nel modo istesso V uomo mancandone, non può quel difetto farlo 
slontanare dalle scimmie congeneri : ciò fu confermato da Linneo che mise 
nel suo « Systema naturae ì> V uomo {Homo) come primo genere de^ suoi Prt- 
tnateSf e la scimmia {Simia) come secondo nella famiglia stessa. Ad argo- 
menti sifatti risponderemmo, che la Jena essendo nn quadrupede digitigrado^ 
carnivoro, e ad unghie non retrattili appartiene , alla famiglia dei canidei i 
quali hanno tutti V osso della verga , e per conseguenza essa rappresenta 
una eccezione nella sua famiglia naturale. L^uomo invece essendo fra i mam- 
miferi il solo bipede e bimane, non può riportarsi, per il metodo di classi- 
ficazione adottato comunemente, a nessun' altra famiglia. Per ciò la mancanza 
in esso dell'osso penice, non si pnò considerare come una eccezione a quello 
che si verìfica nelle scimmie; poioliè quéste appartengono ad un altro ordine 
naturale. Ma ci si con tradirebbe ancora dallo Huxley con novelli argomenti, 
mentre le scimmie pure secondo lui hanno piedi come i nostri , e per ciò 
come noi sono bipedi e bimani: donde conseguirebbe annullata la forza» d'ogdi 
argomento basato su diverso supposto. Ma di questo aacora^vado ad occu* 
parmi brevemente. 

Il più volte lodato professor Bianconi dopo di avere studiato come indi- 
cammo nella sua eruditis^ma memoria, con le leggi della statica e della di- 
namica animale la struttura ossea del piede dell' uomo, e quella delle estre- 
mità posteriori delle scimmie antropomorfe dimostrando alla evidenza che 
« Piede umano ed estremità posteriore delle scimmie antropomorfe sono due 
crea%Ì0ni distinte ed indipendenti^ ciascuna completa nel suo essere e perfetta 
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nei suo accordo colle leggi invariabili della meccanica e della statica; per le 
quali la scimmia è sempre stata cremmobate Vuomo sempre pedestre n^ passa 
ad indicare la contraria opinione delVHuxley secondo la quale le scimmie pure 
non hanno mani ma veri piedi alle estremità posteriori, analoghi ai nostri; e 
riporta i tre caratteri seguenti per ì quali la parte terminale di un membro 
degli animali » altri che Tuomo , debba chiamarsi piuttosto piede che mano. 
Sono dessi : 

t."" La disposizione delle ossa del tarso. 

2.* Lo avere le dita un muscolo estensore breve. 

3.** Il possedere il piede un muscolo lungo peroneo. 
Aggiungendo « dobbiamo attenerci a questi caratterij e non alle proporzioni, 
ed alla più o men grande mobilità del dito grosso ; imperocché questa può 
variare aW infinito senza alterare la struttura fondamentale del piede {^7})). 

Il nostro dotto corrisponcjente fece però notare, che il tendine del mu- 
scolo peroneo nelle scimmie passa sopra il calcagno, ma non così nelPuomo; 
ove sarebbe assai mal collocato, per la continuata pressione alla quale an- 
drebbe soggetto per la stazione verticale. Ognuno però ben vede; che se per 
gli avversari sono piccola cosa i cangiamenti di rapporto delle ossa; meno as- 
sai debbe essere , il variare di posizione di un tendine nel suo camino. Lo 
scrittore inglese nel libro che abbiamo sott'occhio aggiunge. « Avendo presenti 
allo spirito queste considerazioni, passiamo adesso alle membra della Gorilla. 
Le divisioni terminali delle membra anteriori sue, non presentano alcuna dif- 
ficoltà; osso per osso, muscolo per muscolo sono essenzialmente disposti come 
nell'uomo, con delle differenze piccole così, che eguali ritrovansi nelle va- 
rietà umane (58). La mano della Gorilla è più massiccia, più pesante; ha un 
pollice proporzionatamente un pò più corto che quello deWuomo; nessuno però 
ha mai messo in dubio, che dessa non fosse una vera mano. A primo aspetto 
V estremità delle membra posteriori della Gorilla , rassomigliano molto aUa 
*mano, e siccome questa rassomitflianza è ancora accentuata di più in molte 
scimmie inferiori y non deve sorprenderci che la denominazione di Quadru- 
mani od esseri a quattro mani , presa da Blumembach dagli anatomici an- 
tichi , e disgraziatamente (59) , resa popolare da Cuvier siasi propagata 
sino al punto da servire per denominazione del gruppo scimmiesco » . Ora se 
ci facciamo a studiare soltanto alcune delle ossa del piede nostro ossia quelle 
del metatarso , paragonandole con le corrispondenti delle scimmie ; troviaou) 
con nostra sorpresa che Io Huxley non si è accorto , che quelle sono in 
jAoi legate^ tutte e cinque^ fra di loro per mezzo dei legamenti (posteriore ed 
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aDteriore) traversi del metatarso^ e cbe non accade Io stesso nei quadrumani. 
Quindi ne viene che noi, non possiamo discostare 1' alluce, o dito grosso del 
piede, dalle altre quattro dita vicine tanto, quanto discostiamo il pollice della 
mano, dalle dita contigue e corrispondenti. Ed è ben facile ad ognuno il farne 
su se stesso la prova. Or bene il dito grosso delle estremità posteriori delle 
scimmie antropomorfe, è sostenuto da un osso metatarzieno assai più corto e 
più grosso che tutte le altre omonimo; e di più è sicuramente anche nella 
Gorilla lasciato libero dal legamento trasversale anteriore del metatarso, che 
lega ed unisce le altre quattro dita vicine. Ha per ciò questo dito grosso del 
piede scimmiesco, le condizioni che mancano neir omologo corrispondente del 
piede umano; e per questo può servire a degli offici, ai quali non è quest'ul- 
timo destinato in noi dalla natura. 

Per quello riguarda i muscoli il professore inglese se la sbriga forse un 
poco troppo sollecitamente; dicendoci che « tre strati superficiali di muscoli 
chiamati flessori piegano le dita ed il polUcCj e tre strati di estensori aprono 
la mano ed irrigidiscono le dita. Questi muscoli sono tutti chiamati muscoli 
lunghi; cioè a dire che la parte carnosa di ciascheduno di ijuesiiy stando di- 
stesa e fissata alle ossa del braccio , e terminata alV altra estremità con dei 
tendini o delle corde rotondate , che passano nella mano e sono finalmente 
attaccati j alle ossa che debbono muoversi... Sanovi pure nel piede tre muscoli 
flessori principali e tre estensori: ma uno dei flessori ed uno degli estensori 
sono muscoli corti^ cioè a dire che le parti laro carnose non sono situate n^la 
gamba {che corrisponde al braccio) ma sopra il dorso o. sotto la pianta del 
piedcj regioni che corrispondono al dorso ed alla palma della mano (60) ». Ci 
sia lecito di fare dunque qualche rimarco su di tale argomento. Prima di tutto 
non' è sul braccio, ma suiravambraccio che le parti carnose dei muscoli lun- 
ghi deìYHuxleìf si possono ritrovare; è quindi Tavambracdo e non il braccio, che 
corrisponde alla gamba. In quanto poi ai muscoli lunghi flessori ed estensori 
ridotti a tre soli strati; faremo prima osservare, che riducendoli a strati non 
se ne potrebbero ammettere che due; uno superficiale, Taltro profondo: stu- 
diandoli però quali si presentano distinti nelle loro masse , sono assai più 
di tré gli estensori lunghi; dovendo fra qtiesti annoverarsi oltre allo estensore 
comune delle dita (61), Testensore del dito mignolo (62), Testensore del dito 
indice (63), Testensore n^ggiore (64), e Testensore minore del pollice (65); che 
tutti con i loro corpi carnosi si allocano suiravambraccio. Per quello che ri- 
guarda i flessori lunghi; essi possono riportarsi al flessore superficiale (66), al 
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flessore profondo (67)» ed al flessore maggiore del pollice (68). Riovengonsi 
adunque sulF avambraccio cinque estensori lunghi, e non tré come dice 
Y Huxley; e tré flessori lunghi soltanto. Alla flessione per altro delle dita ed 
allo stringimento della mano, servono eziandio parecchi muscoli brevi; quali 
sono il flessore minore del pollice (69), il flessore minore del dito mignolo (70); 
ed i quattro lombricali (71). Inquanto alle dita del piede, se è vero che due 
soli sono i muscoli lunghi che le aprono, e due quelli che le chiudono; cioè 
a dire, Testensore maggiore delle dita (72), ed il muscolo estensore del poi* 
lice (73); il flessore maggiore delle dita (74) ed il flessore maggiore del pol- 
lice (75) : non è certo che solo due altri muscoli corti concorrano a questi 
stessi movimenti. Difatti oltre all' estensore minore (76) , ed al flessere mi- 
nore (77); vi sono l'accessorio del flessore maggiore (78) , il flessore minore 
del pollice (79) ed i lombricali (80). Ma neglette pure queste non poche inesat- 
tezze anatomiche, vorrei io domandare al distinto autore; perchè mai ha tacciuto 
di nominare ancora quelli altri muscoli , i quali danno al pollice tutti quei 
svariati movimenti, che non ha l'alluce del nostro piede ? E se poscia voleva 
trarne delle rigorose conseguenze, a me non sembra che ne dovesse omettere 
financo i nomi. Suppliremo dunque noi laconicamente, ancora a questo altro 
difetto. 

Ciò che distingue il pollice da tutte le altre dita della mano; non è, né 
solo Tosso metacarpieno più corto, né le due falangi più grosse delle omonime 
vicine, come si è supposto; né finalmente il difetto di quel legamento il quale, 
come si ò detto , questo dito lascia sciolto delle altre quattro : ma sì bene 
è specialmente diversi muscoli, che gli danno per così dire una vita propria. 
11 pollice infatti oltre al chiudersi ed all'aprirsi indipendentemente dalle altre 
dita ; può alle medesime avvicinarsi per il muscolo adduttore proprio (8i) , 
può discostarsene moltissimo per un abduttore lungo (82) , ed un abduttore 
breve (83); può finalmente toccare e scorrere sul polpastrello delle altre dita, 
e può ruotare su sé stesso, per l'azione di un altro muscoletto che viene di- 
stinto con il nome di opponente del pollice (84), giovato in ciò fare dalFazione 
dei propri flessori sunominati. 

Ora se dopo ciò noi andiamo ad esaminare quali sono i muscoli che pos- 
siede Talluce, ossia il dito grosso del piede, oltre a quelli che indicammo già 
servire alla sua flessione od estenzione; troveremo ch'esso possiede un addut^ 
tore proprio (85), come nella superiore estremità; un abduttore proprio (86) 
solo f e non due come nella mano ; e finalmente un altro muscoletto cioè il 
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trasversale del pollice (87) che ser.ve eziandio ad avvicinarlo alle altre dita por- 
tandolo fuori dì rango, ed inferiormente. 

Lo studio anatomico dei muscoli della mano e del piede non è finito an- 
cora mentre ve ne sono certi altri che quantunque di piccolo volume» e ri- 
correnti qello slesso numero nelle mani e nei piedi ciò non ostante non sono 
del tutto simili in entrambe le estremità, né per Io sviluppo, nò per i rapporti. 
Intendo io parlare dei piccoli interossei (88); che essendo sette in numero in 
ciascheduno estremo 4 esterni o dorsali, e 3 interni palmari o plantari; pre* 
sentano oltre ad altre particolarità, quella per noi assai interessante di lasciare 
nella mano molta libertà ai movimenti dell'osso metacarpieuo corrispondente 
al pollice, laddove nel piede il primo interosseo dorsale, riempie lo spazio che 
esiste fra il primo ed il secondo osso del metatarso; e concorre così con il le- 
gamento metatarsiano anteriore suddetto, a mantenere il dito grossa unito di 
più alle vicine, eziandio nei rispettivi movimenth 

Un altro argomento di eccezione alta enunciata identità , per i muscoli 
che aprono, chiudotio, o muovono variamente le dita di ciascuna dell' estre- 
mità nostre; viene fornito dalla osservazione seguente* Il dito medio della no- 
stra mano, gode di duo muscoli interossei dorsali : invece è il dito secondo 
del piede,rche ha il privilegio istesso nella inferiore estremità. Deriva da ciò, 
che r asse 'fisiologico dei movimenti di abduzione ed adduzione delle diverse 
dita; passa nella mano per il terzo osso metacarpiano; mentre nel piede at- 
traversa Tosso secondo del metatarso. 

Finalmente dopo di questi muscoli; devesi pure far qualche ulteriore ri- 
marco su di quelli più piccoli; i quali chiamammo di sopra lombricali, e che 
non cessano di spiegare V azione loro nella flessione delle prime falangi delle 
t ultime quattro dita, e nello avvicinamento delle nìedesime verso il pollice o dito 
primo. Questi stanno quasi a rinforzo dei tendini del muscolo flessore comune 
breve delle dita della mano di Huxley (flessore profondo per noi, muscolo per- 
forante di Soemmerring)^ e di quelli del muscolo flessore comune lungo delle 
dita dei piedi deirautore stesso (muscoto perforante del piede di Bayle). E da 
ciò pure risulta contro lo scrittore inglese, che il muscolo flessore lungo delle 
dita della mano, ed il flessore lungo delle dita del piede; non sono simili ed 
identici: mentre non portano .entrambi addossati ai loro tendini i muscoli lom- 
bricali. 

Or bene in quanto ai muscoG digitali dei quadrumani r ricorderò sot- 
tanto quello che ne ha lasciato scritto Cuvier nella sua anatomia comparativa,, 
«on queste parole « Nei quadrumani nei quali te dita dei piedi sona* flessibili 
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come quelle della mano i nei quali il pollice è opponibile alle altre dita , si 
trovano tutti questi muscoli (del piede umano)» e vi sono piii distinti^ e più 
sviluppati che nelFuomo: Vaddultore obliquo ivi è grandissimo. Vadduttore tra- 
svero s'inserisce a quasi tutta V estenzione del lato intemo del metatarso del 
secondo dito , ed al lato esterno della prima falange del pollice. Questo op^ 
pone fortemente il pollice alle altre dita. Nella Coaita questo muscolo s' in- 
serisce ai metatarsi del terzo e quarto dito (89) ». Le parole del naturalista 
e sommo anatomico francese giustificano dunque la nostra opinione. L'addut- 
tore trasverso tiene nell'estremità posteriori delle scimmie, il posto preciso che 
tiene l'adduttore corto ed opponente del pollice della mano, e serve ad avvi- 
cinare il dito grosso alle altre tutte; lo che non si verifica per Talluce nostro. 
In quanto all'adduttore obliquo, esso evidentemente sta in sostituzione dell'ad- 
duttore proprio del pollice della mano; e ne imita e ne ripete l'azione. Nes- 
suno poi dirà che questo muscolo adduttore trasverso del piede scimmiesco, 
sia lo stesso che il muscolo trasverso del piede umano; il quale, incomincia 
dal metatarso del quinto dito, attraversando le altre tre* obliquamente , e si 
unisce ai tendini dell'adduttore e flessor breve dell'alluce, per finire sulla bcrza 
legamentosa dell' osso sesamoideo esterno. L' adduttore trasverso delle scim- 
mie, per i studi riferiti di Cuvier^ ha attacchi, massa, andamento ed inser- 
zione terminale diversissima, da quella del trasverso del piede umano. Ciò che 
abbiamo trascritto da così distinto autore, mette dun(]ue in evidenza che que- 
sti due muscoli confrontati nell'uomo e nella scimmia, non hanno altra iden- 
tità, che .quella del nome. 

Ma di grazia di tutti questi dettagli anatomici , di questi fatti positivi 
perchè nulla ha detto 1' Huxley ? Il piede della scimmia ed il piede umano 
per lui (( osso per osso^ muscolo per muscolo » sono disposti nel modo istesso 
« con delle differenze cosi piccole , che eguali si trovano nelle umane va- 
rietà i». Ecco una bella ^mentita data al gran Cuvier^ ed a tutti i celebri ana- 
tomici che vennero fuori dalla sua scuola. Ma ad intendere ancora meglio quanto 
Topinione preconcetta , acciechi talora anche gli uomini di un merito incon- 
trastabile; siami lecito di non finire l'esame dei muscoli delle estremità umane 
e scimmiesche, lasciandone imperfetto l' interessante confronto. 

Oltre ai muscoli motori comuni delle dita che Y inglese scrittore prese 
solo ad indicare , ed oltre a quelli propri del pollice e dell' alluce già nomi- 
nati; ve ne sono pure degli altri che come rendono più complicato nelle estre- 
mità il giuoco dei congegni vitali/ cosi rilevano sempre meglio il maestrevole 
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artificio di chi le fece. É noto a tutti che il dito indice della mano nostra, ha 
un muscolo estensore proprio chiamato indicatore. Gli antichi gli accordavano 
eziandio un abduttore proprio (90). Il dito mignolo ha un estensore proprio, 
un piccolo flessore (91), ed un adduttore cosi detto del metacarpo (92); e fi- 
nalmente un abduttore proprio, che dalle vicine lo allontana (93). Ora dalla 
mano passando al piede noi troviamo che solo oltre Talluce, il quinto dito ed 
il minimo ha dei muscoli propri; e questi sono il flessore breve del dito mi- 
nimo, e l'abduttore proprio (94). Passiamo adesso ai quadrumani e che tro- 
viamo ? L' estensore lungo del dito mignolo (del quale sopra parlammo) che 
neir uomo dà il tendine solo al dito d] quel nome ; nelle scimmie lo divide 
col quarto dito. L'estensore dell' indice od indicatore divide in questi animali il 
suo tendine costantemente con il terzo dito (95). È perciò, che le scimmie non 
possono iidigilo indigitarey^ ossia, indicare a dito. Manca in queste il corto esten- 
sore del pollice o si unisce intimamente con Tabduttore; e manca pure il flessore 
proprio di questo ultimo. Finalmente i muscoli propri del dito mignolo della mano 
umana, mancano del tutto nella estremità corrispondente della scimmia (9G). 
Passiamo al piede scimmiesco, ossia alla estremila posteriore di questi animali: 
e che riscontriamo ?• Il dito quinto non ha i muscoli propri come il corri- 
spondente del piede umano, ma invece Cu ier ci fa sapere che « si trovano 
nella scimmia almeno nei Magotti e nei Cinocefali^ due muscoli opponenti od 
adduttori propri del quarto e del quinto dito^ che nascono dal medio e pic^ 
colo cuneiforme^ e portansi sul lato interno della testa della prima falange di 
questo dito ; passando obliquamente sotto degli interossei. Essi contribuiscono 
potentemente a ravvicinare queste dita al pollice (97) ». Nasce dairazione di 
questi muscoli che le scimmie poggiando le estremità in terra, ossia cammi- 
nando, non ispiUnano come noi le piante sul suolo; ma posano o camminano, 
quasi sul lembo esterno delle loro estremità posteriori. Nasce da ciò la curva 
differente che prendono le ossa di queste estremità scimmiesche, tanto bene 
studiata del nostro amico il professor Bianconi. E non ci voleva proprio al- 
tro, che la prevenzione del professore inglese, per fare di tutte queste diffe- 
renze notevolissime un fascio, per gettarlo neiroblio il più vergognoso. 

Né basta ancora. Ci si consenta di aggiungere una paróla su di un altro 
muscolo menzionato con specialità dallo Huxley. Scrive egli nel suo libro che 
« il carattere distintivo il piti assoluto dei muscoli del piede , è forse V esi- 
stenza del lungo peroniero , muscolo lungo che è applicato sulV osso esterno 
della gamba e che manda il suo tendine al malleolo esterno, al di dietro ed 
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al disotto del quale egli passa^ d^onde traversa Miquamente il piede per an-» 
dare ad inserirsi alla base del dito grosso. Nessun muscolo della mano corri^ 
sponde esattamente a questo^ che è eminentemente un muscolo del piede {9S) ». 

Che il lungo peroniero (99) sia un muscolo che serve ai inovimenti del 
piede umano, nessuno lo può negare. Ma che non siavi un muscolo analogo 
per i corrispondenti movimenti della mano; questo è quello che non ci sem- 
bra forse, appoggiato abbastanza sui fatti d^lla anatomia. È chiaro intanto, che 
come il muscolo prescelto come caratteristico del piede dallo scrittore inglese, si 
rinviene nella gamba; sull'antibraccio si potrà ricercare, se siavi' un muscolo 
analogo mani-motore. Per certo un tale studio sembrerà forse a qualcuno 
estraneo al soggetto che andiamo trattando ; e Io sarebbe difatto, se il pro- 
fessore Huxley f dal rinvenirsi di quel muscolo nelle estremità posteriori della 
GoriUa; non ne avesse conchiuso che questa, non ostante le diverse apparenze, 
abbia veri piedi e non mani, alla terminazione delle membra addominali ; e 
quindi per ciò pure sia alFuomo più simile di quello che non si crede. Eccoci 
non pertanto nel bisogno di toccare eziandio a fior di labbra quest'altro argo- 
mento di anatomia. 

Lo scrittore che andiam commentando, in questa occasione pure ha inav- 
vedutamente, omesso di indicare taluni fatti anatomici, che avrebbero potuto 
non essere utili alle sue ultime conclusioni. Di questi però dobbiamo noi tener 
conto. Egli nel descrivere il muscolo lungo peroneo, non fa cenno alcuno del satel- 
lite, che costantemente Io accompagna, conosciuto dagli anatomici sotto il nome 
di corto peroneo (100). I muscoli satelliti servono spesso agli anatomici per 
riconoscersi, sul pezzo che vanno notomizzando; quasi come servono agli astro- 
nomi i satelliti dei pianeti , per rinvenire questi più facilmente nelle intrec*- 
ciate loro carole celesti. Giovandomi io dunque di questo valido criterio; credo 
di riconoscere nel muscolo lungo radiale esterno (101) dell'antibraccio^ l'omo- 
logo del peroneo dello scrittore inglese. Mi guida in questo giudizio la esi- 
stenza nel sito atesso -di un muscolo corto radiale esterna (102), che lo ac- 
compagna come satellite,, non altrimenti di quello che si verifica nella gamba; 
ove il corto peroneo^ accompagna il lungo dello stessa nome. Tanto adunque 
per questa fatto ; quanta e molta più per Y analogia degli attacchi, dell' an- 
damento , della terminazione ^ deir usa di entrambi quei muscoli ; ritengo io 
che la proposizione troppa esdusìva. deìY Huxley non possa sostenersi, e cho 
non reggano per ciò nemmeno tutte le studiate sue conclusioni. II muscolo 
radiale esterna staccandosi infatti inlerìormente dall'omero vicino alla artico- 
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lazione del medesimo con le ossa deIi*avambraccio, scende sulla faccia esterna 
del raggio sottostante; siccome il lungo peroneo si stacca dal capo articolare 
della fibola , abbracciando pure la vicina tuberosità esterna della tibia , e si 
spande superiormente sulla faccia dBU' osso fibolare stesso. Il radiale esterno 
dà origine verso la metà deiran libraccio ad un lungo tendine jschiacciato ; il 
quale diriggendosi in addietro , si colloca in un'apposita doccia del raggio , e 
da lìy garantito dallapofisi stiloidea del raggio stesso (la quale dagli anatomici 
viene paragonata al malleolo esterno del piede) ^ si va ad impiantare esterna- 
mente alla base del secondo osso del metacarpo: il peroneo verso la metà della 
gamba dà origine ad un tendine spianato che scendendo lungo il Iato esterno 
della gamba, va a passare in un canale speciale , dietro il malleolo esterno ; 
per impiantarsi Dualmente dopo di avere attraversata una doccia dell'osso cu- 
boidc e la pianta del piede, alla parte esterna della base del primo osso del 
metatarso. Finalmente il mùscolo lungo radiale esterno, porta agendo solo 
tutta la mano verso il lato esterno o radiale dell'avambraccio; siccome il lungo 
peroneo agendo solo porta la punta del piede dal di dentro al di fuori. Co- 
munque del resto voglia interpretarsi il qu\ esposto confronto, nulla certo po- 
trà derivarne a vantaggio della teoria da noi combattuta. Non sarà intanto su- 
perfluo il ricordare che il barone Cuvier , ha scritto nella sua anatomia che 
« il muscolo lungo peroneo nei quadrumani ha Vofficio essenziale di ravvici^ 
nare il pollice alle altre dita » lo che deve farlo considerare come il vero mu- 
scolo opponente del dito grosso delle estremità posteriori scimmiesche (10S). 
E non servendo esso in noi all' islesso officio, come è provato dalla esperienza, 
e come è difeso da tutte le ragioni anatomiche sopra esposte ; per le quali 
r alluce del piede umano non è lo stesso che il primo dito del piede delie 
scimmie: crediamo poterne conchiudere, che gli argomenti addotti dal profes- 
sore inglese sono insufficienti per sostenere la proclamata dottrina. 

Molte altre cose si potrebbero aggiungere al fin qui detto, relativamente 
ai confronti organici del corpo dei quadrumani antropomorfi, con quello del^ 
l'uomo. Ma né i mezzi che possediamo, né il tempo permettendoci di ripetere 
da noi stessi , i già iniziati studi comparativi ; lasceremo ad altri più abili e 
più fortunati il proseguirli. Solo in sul finire di questo qualsiasi lavoro aggiun- 
geremo poche parole intorno al cervello scimmiesco, che il professore inglese 
non trova sostanzialmente diverso dal cervello umano, quantunque confessi di 
non avere potuto studiare ancora quello della Gorilla. La massa totale minoi-e, 
Io sviluppo maggiore dei lobi posteriori , il meno di circonvoluzioni non t%:* 
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sendo per il sullodato scrittore cose gran fatto attendibili; non resta fra quei 
visceri paragonati insieme che somiglianza perfetta. Rinviensi infatti nelle scim- 
mie come nelFuomo e come in tutti gli altri mammiferi fino a il corpo calloso »« 
L'autore sembra abbia qui dimenticato di fare qualche eccezione per i marsupiali, 
seppure in certo modo non ha sbagliato Cuvier prima di lui (104). Esistono 
nel cervello delle scimmie i ventricoli cerebrali» i corpi striati, le corna di am- 
mone» il ponte del Yar/olo; in una parola tutto quanto quello che rinviensi dagli 
anatomici nel cervello umano. Che se poi il viscere si rovescia; allora si che 
minore ancora si trova fra i due cervelli la differenza. Se ne veggono uscire 
da entrambi li stessi nervi : nascono questi con le istesse radici; si spartono 
nelle medesime diramazioni; finiscono finalmente con li stessi stami. Facciamo, 
se si vuole che ciò non basti. Svolgansi i complicati ganglii, che riuniti in- 
sieme sembrano comporre tutta la massa encefalica, e sieguansi con il micro- 
scopio i mirabili intrecci delle fibre sensibili e motrici; si separino le cellule 
multipolari dalle bipolari ed unipolari ; la sostanza fondamentale si distingua 
dalla nervosa. Se dopo studi di tanta delicatezza non si arrivasse a scuoprire 
differenza fra il cervello delle scimmie e quello dell'uomo come piace aWHuxleyi 
e se anco 'e chimiche analisi non contradicessero, come probabilmente non con- 
tradirebbero, a tante anatomiche ed istiologiche investigazioni; che concliiuder- 
ne ? La somiglianza forse fra la Gorilla od il Chimpansé^ e l'Uomo ?... Giammai. 

La ragione delle organiche strutture, spesso ci abbandona mentre ricer- 
chiamo le cause che non appariscono, di molti di quei fatti che si verificano 
in noi e negli animali. Vedendo quindi e toccando con mano la disproporzione 
che vi è fra le supposte cagioni e gli effetti, e la sorprendente differenza dei 
risultati che nascono da istromenti materialmente identici; conchiudiamone che 
non si debbono confondere questi strumenti con la mano invisibile che li ma- 
neggia. Guidati per ciò dalla sostanziale differenza dei fatti che osserviamo , 
siccome non confondiamo la pianta con l'animale; così pure distinguiamo l'uomo 
dalla scimmia , V uomo dal bruto ; sia pure esso quanto si voglia nell'ordine 
suo il più elevato. 

L' abisso confessato dal professor Huxley fra i quadrumani antropomorfi 
e l'uomo, non sia dimenticato da noi. Riconosciamo tutti d'accordo l' impos- 
sibilità in che trovasi la ragione, di scuoprire molti degli alti segreti della na- 
tura. Ed evitando per ciò di malmenare entro le cerchie anguste di quella , 
tante questioni che eccedendone i limiti, non possono essere convenientemente 
risolute ; rispettiamo almeno i| buon senso delle Nazioni incivilite alle quali 



Digitized by 



Google 



— 27 — 

sicuramente non può piacere » che i studi dei dotti tendano oggi a ritrovare 
una prosapia scimmiesca , per quella umana famiglia ; che elleno con tanti 
sforzi procurano di seixipre più ingentilire. Conchiuderemo pertanto con le parole 
del professor Paolo Gervai» ripetendo « V homme e$t^ sàns contreditj le plus par- 
. fait de$ ètres crées. Indépendamment des caractères moraux qui le distinguent 
et lui assignent des destinées autres que celles du reste des animauxì il est 
superieur à tous par la structure et la disposition de ses organes. Son ana- 
tomie aihsi que sa physiologie , étudiées dans leur ensemble aussi bien que 
dans leurs moindres détailsy justifient parfaitement la place qu'on lui donne 
dans la classification natureUe^ à la téte de tout Vempire organique)). 
(Zoologie - Paris 1866, pag. 421). 
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NOTE 



(1) De la place de V Bomme dans la nature. Par Tb. A. Huxley membre de la Societé 
Royale de Londres. Traduit auDOtè eie. par le D.r T. Daily - Paris - Baillière et fils 1808. 

(2) Op. cit. pag. VI e VII. 

(3) Simia jaccus di Linneo, Sagouin di BrÌ9Son, Ooistitì di Buffon, Hapale di Itliger. 

(4) Simia Iroglodytes Blumembach, Troglodytes niger Geoffroy, Pongo and Eogeco Purch, 
Jocko Buffon, Champanzee nelF isola di Congo, Chimpanzé dei Francesi. 

(5) Op. e luogo cit. 

(6) De l'origine des espèces, ou des lois du progrès chez les élres organisès par Cb. 
Darwin. Traduit en francais sur la troisième édition etc. Par M.lle Clémence. Auguste Boyez. 
Paris - Guillaumin et C. 1862. 

(7) Op. cit. pag. «42. 

(8) Op. cit. pag. 172, lin. 14. 

(9) Boral. De Arte Poetica t. 70. 

(10) Op. cit. pag. 18S, lin. 27 e seg. 

(11) Crediamo qui opportuno di dichiarare, cbe la definizione della specie la quale 
noi adottiamo, è quella dettata dal professore Enrico Bollard nella sua opera « Nouveaum 
éléments de Zoologie ». (Paris - Moquet et C. 1838); modificata in qualcuna delle espressioni 
in ragione delle scoperte e studi posteriori. Esso scrisse cosi « Nous définirons Vespèce un 
type d'organisation, de forme et d*activité rigoureusemeni déterminé qui se mulliplie dans 
Fèspace et se perpetue dans le temps; par generation directe, et d*une manière indefinie ». 
Noi la modifichiamo come siegue « La specie è un tipo semplice o multiplo di organizzazione, di 
forma e di attività rigorosamente definito, che cresce con il numero dei suoi rappresentanti nello 
spazio, e si perpetua per la successione degli uni agli altri nel tempo; per mezzo della generazio- 
ne diretta od indiretta, ed in una maniera indefinita ». Diciamo che la specie è un tipo semplice 
multiplo; perchè multiplo apparisce negli animali che si rinvengono in molte stasi sessuali 
diverse, ed in quelli che sotto fasi strane e distintissime si mostrano successivamente do- 
rante il loro ciclo vitale. Cosa ammirabilmente addimostrata dai studi dei recenti intorno alle 
sorprendenti metamorfosi di molti animali raggiati, di diversi vermi, di parecchi crostacei, 
di taluni molluschi , e di alcuni pesci ; oltre a quello che ne conobbero già gli antichi dei 
batraci e degli insetti. (Y. Ioannis Swammerdam, H istoria Insectorum Generalis. Vtrrecht by 
Meinardus van-Drumen, Anno 1669. V. ancora: Les animaux a metamorphoses. Par H. Victor 
Heunier, Tours. Manne et fils édit. 1867. Émile Blancard Metamorphoses, Paris. Baillière 
1868). Aggiungiamo poi solo per chiarezza maggiore , quelli incisi con il numero dei suoi 
rappresentanti, che esprime il crescere della popolazione animale sul globo terrestre; e l'al- 
tro per la successione degli uni agli altri, che significa la conservazione e permanenza del 
tipo, non ostante la disparizione periodica degli individui, i quali gli hanno appartenuto. Ciò 
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distiDgae la nostra dottrina da quella dei Mu(abilisti, che ammettono possìbile con la sue* 
cessione degli esseri, il camSiamento pure del tipo fondamentale primìtiTo. Aggiungiamo da 
ultimo la parola indiretta al sostantivo generazione; per comprendere nella definizione della 
specie esplìcitamente la sorprendente scoperta delle generazioni alternati, abilmente teoriz* 
zata dallo Steenstrup nell'anno 1842. Per essa un Acalefo p. e. riproduce un polipo; siccome 
quest'ultimo riprodurrà V Acalefo. È dunque indirettamente ossia per mezzo di un polipo, che 
l'Àcalefo riproduce se stesso. (Y. Isidor. Geoffr. St. Uilaire, Histoire des Bégnes organiques. 
Paris. Yict. Masson, 18S6, t. IL pag. 490). Trattare però questi argomenti con dettaglio, ci 
porterebbe fuori della nostra tesi. 

(!¥) Op. cit. pag. 23S, nella nota. 

(13) Op. cit. pag. 169. « Multis videri poterit , maiorem esse differentiam simiae et 
bominis, quam dici et noctis; Tcrumtamen hi, comparatione instituta inter summos Europae 
heroes et Hottentottos ad caput bonae spei degentes; diOicillime tìbi persuadebunt bos eos- 
dem babere natales ; Tel si Tirginem nobilem aulicam, maxime comitam et faumanissimam, 
eonferre yellent cum bomine sylyestri et sibi relieto , yix augurari possent , hunc et illam 
eiusdem esse speciei ». 

(14) Op. cit. Introd. § VI. 

(15) Op. cit. pag. 185, in fine. 

(16) Op. cit. pag. 238, lin. 84. 

(17) Risponde questa semplice osservazione a quanto ha scritto Y Huxley (alla pagi- 
na 237, lin. 7) con queste parole « Un Huet, quel que soit le volume de son cerveaux et 
la force des insticts intellectuels dont il aurail bérité , ne serait pas capable de meotrer 
beaucoup plus d' intelligence qu' un Oran^ ou un Chimpanzé, s' il était réduit à la societe 
de ses pareils ». 

(18) Storia naturale generale e particolare del sig. di Buffon. Venezia 1872, tomo 2» 
pag. 123. 

(19) Op. cit. pag. 84, lin. 14 e seg. 

(20) De Officiis. Lib. 7, cap. IV. 

(21) Op. cit. pag. 136, nota 2. 

(22) Conscientia quasi cum seipso scientia , eo quod quis per cara sibi ipsi conscius 
sit recto vel male factorum a Et inde dicitur conscientia^ quasi cum alio scientia quia scien- 
tia universalis ad actum particularem applicatur, vet efiam quia per eam aliquis sibi eon^ 
scius est eorum, quae fecit^ vel facere intendit » Div. Thom. in 2. 2. dis. 5, quaest. 2, art. 
in corpore. (V. Lucii Ferraris, Biblici. Toro. I, pag. 299 1.*) 

(23) Le parole del traduttore sono le seguenti (pag. 136, nota 2). «On nous permettra 
de faire remarquer ici que si la raison est un exercicc de la conscience du bien et du mal; 
tous les anìmaux, les domesliques au moins, sont raisonnables ; car ils sont tous capables 
de ce degré d'education qui consiste à comprendre certains devoirs imposés par Y bomme ». 

^24) De Natura Deorum. 

(25) SinUa satyrus Lin. Homo syhestris Brisson. Orang Padale in Sumatra. Oran^ 
Outang di Cuvier. Pongo di Lacèpède. 

(26) Hux. op. e luog. cit. 

(27) Op. cit. pag. 89, lin. 8. 

(28) Op. cil. pag. Vili, lin. 17. 
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(29) Memoria citata pag. 52, e seg. 

(30) Gorilla gina Isid. Geoffr. Troglodytes savagesii Owen. 

(31) L'ordine dei Quadramani, è diviso dai medesimi naturalisti in tre tribù. La prima 
dei Piteci {Pithèques) ; la seconda dei Cebi (Sapajous) ; la terza degli Hapales [OuisUHs). 
La prima tribd viene suddivisa in cinque famiglie ; e si conta come la prima, quella delle 
scimmie antropomorfe [Anthropomorpha). Comprende essa quattro generi che sono: il Chim- 
panzé , la Gorilla , e 1* Orang dei quali abbiamo parlato ; con più il Gibbone {Hylobates 
d' Uliger), che non è nominato nel presente lavoro (Vedi Histoire naturelle des mammiferes 
par M. Paul Gervais, Paris L. Gurmer 1864, voi. l.""). 

(32) y. ClassìGcatiou mammalogique de Blaimitle; e P. Gervais, op. cit. voi. I, pa- 
gina XIV. Come ancora: Mammiferes , ClassiGcalion parallelique de M Isid. GeofProy St. 
Eilaire. Par I. Payer. Paris 1846; e Cuvier, Le Règne animai, Paris 1829, t. I, pag. 172 
e 233. 

(33) Buffon, op. ed ediz. cit. tom. Ili, pag. 41. 

(34) V. Isid. Geoffr. St. Hilaire^DQs anomalies de Torganisation. I. B. Baillière 1832. 
Voi. I, pag. 736. 

(35) V. fif. Cmier, Le^ons d'anatomie comparée, recueillies et publiées par M. Dumeril. 
Troisiéme édition. Bruxelles 1840. Tom. Ili, pag. 434, Un. 23, 2. « Cet os^ existe dans la 
verge des quadrumanes , des chéiroptères , des carnasFiers .... La verge de V homme en 
est dépourvue ». 

(36) V. C'È. Carus a Traité élémenlaire d'anatomie comparée. Bruxelles 1838. T. I, 
pag. 167, § 309». Le Splachnosquelette du tronc se manifeste encore à l'uretre. ... Il y 
produit l'o^ de la verge . . . il est peu volumineux dans les chats, les singes». E di nuovo 
alla pag. 443, § 863. « L'uretre est souvent soutenu par un os parliculier, cet os est très- 
volumineux dans les Cètacès et quelques caruivores, plus petit dans les singes. 

(37) H Hollardf Prècis d'anatomie comparée. Bruxelles 1836, pag. 183. a Enfin, chez 
beaucoup de mammiferes , un bs, plus ou moins développé et place surtout dans la parile 
terminale de la verge, vient augmentcr la consistance de Cclle-ci... Cet os de form^e très- 
variable, se rencontre déjà chez les singes ». 

(38) P. F. Van-Beneden, Anatomie comparée. Bruxelles, pag. 168. 

(39) Filippo Uccelli^ Compendio di Anatomia fisiologico comparata. Firenze 1829. 
Voi. VI, pag. 288, nota. 

(40) Stefano delle Chiaje, Istituzioni di Anatomia comparata. Napoli 1836. Tomo II, 
pag. 176, lin. 8.' 

(41) Cosi han fatto il Carus ed il Delle-Chiaje. 

(42) Isidoro Geoffroy St. Hilaire nella classica opera su citala , accenna soltanto ad 
una duplicità per scissione del pene. Tom. I, pag. 604 e 731. 

(43) Systema naturae. 

(44) Op. citata. 

(46) Manuel d' Histoire naturelle; e « De human! generis varietale nativa ». 

(46) Bory de Saint Vincent, L' llorame (Homo). 2.« ed. Paris 1827. 

(47) i. I. Virey, Philosophie de I' Histoire naturelle. Paris 1835, lib. IV, art. III. • 

(48) /. C. Prichard , Histoire naturelle de I' homme , traduit par le D.r F. Roulin. 
Paris 1843. 
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(i9) R Eollari, De rhomme et'des races hamaìDes. Parìa 1853. 
(80) D^ A. Godron. De TuDìté de Teapèce humaine. Parìa 1859. 

(51) A. De Quatrefages, UdUó de l'espèce hamaine. Parìa 1861 . 

(52) W. F. A. Zimmerman , L' Bomme. Problèmea et merveillea de la nature bu- 
lOaine, traduit sur la huitième editioa allemande. Quatrìème edition. Parìa 1864. 

(53) Sir Charles Lyell , L*ancienneté de 1* homme, traduit par M.r M. Chaper. Pa- 
ris 186i. 

(5i) S. Henry Berthoud, V homme depuis cinq mille ans. Paris (senza l'anno). 

(55) M. Boitard, Le mille et une singularites des peuples sauTages etc. Paris 1865. 

(56) Sir John Lubbok^ V Ilomme avant 1* histoire , traduit par M.' Ed. Barbier. Pa- 
ris 1867. 

(57) Op. cit. pag. 217, Un. 25. 

(58) Op. e luogo cit. 

(59) Op. cit. pag. 220, lin. 5. 

(60) Op. cit. pag. 216, lin. 14. 

(61) Mùscolo^ epicondylO'SuS'phalangetiien comtnun di Cbaussier , Ecctensor eomunit 
digitorwn di Caldani (bstitut. Anatom. Bononiae 1826. 

(62) M. èpicondylp phalangeitien du petit doigt diCh. Eztensor proprius auricularis 
digiti di Caldani. 

(63) 3f. CubitO'SOus phalangeitien di Cb. tndicator di Caldani. 

(64) JU. Cubito sus phalangeitien di Cb. Exiensor major seu longus (pollicis)di Caldani. 

(65) JU. Cubito 'SuS'phalangien di Cb. Exiensor minor seu brevis Caldani. 

(66) M. èpitrochlo phalangien di Ch. Sublimis seu perforatus di Caldani. 

(67) JU. Cubito phalangeitien co wwn di Cb. Profundus seu perforans di Caldani. 

(68) Jlf. radiophalangettien du pouce di Cb. Flexor longus poUicis di Caldani. 

(69) if. carpo-phalangien du pouce di Cb. Flexor brevis {pollicis) di Caldani. 

(70) if. Flexor proprius digiti minimi di Socmmerriug. Flexor parvus {auricularis 
digiti) di Caldani. 

(71) JU. palmi-phalangiens di Ch. Lumbricales Caldani. 

(72) JU. pèronéO'SUS'phalangeltien commun di Ch. Exiensor longus eomunis digitorum 
pedis di Caldani. 

(73) JU. pèronèo sus phalangeitien du pouce di Ch. Exiensor proprius pollicis pedis 
di Caldani. 

(74) JU. tibio-phalangetiien di Cb. perforante Bayle Flexor longus eomunis digitorum 
ipedis) di Caldani. 

(78) JU. pèronèo-sous-phalangeiiien du pouce di Ch. Flexor longus pollicis pedis di 
Cal«janì. 

(76; 31. calcaneo-sus'phalangetlien commun di Ch. Exiensor brevis eomunis digito- 
rum di Caldani. 

(77) JU. calcaneo-sous-phalanginien commun di Ch. Flexor brevis eomunis digito- 
rum [p] dì Caldani. 

(78) JU. accessorio al JU. Flessore maggiore delle dita dei piedi di Bayle Accessoire 
du long Flechisseur (caro quadrata) di Beaunis o Boucbard (Élem. d'anal. descrìp«. Pa- 
ris 1868). JUuscolo calcaneo tendineo comune di Rudcl (Ànalo:uiu descrittiva. Roma 1S67). 
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(79) M, tarsO'SOW'phalangien du prèmitr orteil di Gb. PUaor brem polticis pedu 
di Caldani. 

(80) M. planti-sous-phalangien di Ch. LumhricaUs [peiis) di Caldani. 

(8t) M. metacarpo-phalangien du ponce di Cb. Addwior proprius pollicis di Caldani. 

(82) M. cubitosus-mètacarpien du ponce di Ch. Abdnctor longns pollicis di Caldani. 

(83) M. earpo^nS'phalangien du ponce di Ch. Abdnctor brevis pollicis di Caldani. 
(8i) M. carpo-melacàrpien du ponce di Ch. Opponens pollicis di Caldani. 

(85) JU. calcaneo'sons'phalangien du premier orteil di Ch. Adductor pollicis pedis di 
Caldani. 

(86) M. Abdnctor hallncis di Soemmerring Abdnctor pollicis pedis di Caldani. 

(87) M, trasversns pedis di Soemm. el Caldani Abduttore trasverso del pollice di Bayle. 

(88) JU. metatarsO'phalangienS'lateranx di Ch. M. metacarpo-phalangiens^lateraux- 
snS' palmières di Cb. M. metacarpo-phalangiens-lateranx (Bayle) Interossei di Caldani. 

(89) CnTier, op. cìl. T. I. pag. 191. 1. 

(90) Abdnctor indicis Dmemey (Myologie completle en couleur et grandeur naturelle 
à Paris, chez le sieur Gantier 1746. Tav. 16.*, fig. 9). Abdnctor proprins [indicis digiti] 
di Caldani. Op. cit. partis 2.% pag. Ili, come ancora Iconnm analomicarum , Tab, LII, 
in manu sinitra X. M. Abduttore deU indice. Richter o primo interosseo palmare (Enciclo- 
pedia anatomica. Firenze 1837). Vabductòr (muscles interosseux) Masse, Traité pratiqne , 
d' anatomie descriptive. Paris 1858.. Texte pag. 233. Premi^ interosseux dorsal (Beaunis 
et Bouchard. Op. cit. pag. 300). 

Stimiamo cosa non inutile lo aTyertire, per gli estranei a questi studi, che gli autori 
di anatomia umana antichi o moderni, non si trovano tutti d'accordo nel noverare i muscoli 
interossei della mano; con i quali i recenti confondono eziandio a V abduttore dell' indice » 
di cui facciamo menzione distinta. Gfto. Giacomo JUangeto nel tomo primo del suo teatro 
Ànalomico (1716| alla pag. 64, in illustrazione della tavola 16, scrivea « Muscoli interossei 
Hi vulgo statuuntur numero octoni ». E più in basso a ad pleniorem horum musculorum de- 
scriptionem » è curioso che aggiunga a accuratissimi in eadem materia Lanrentii verba » con- 
tradicendo a quanto ha prima insegnato. Scrive infatti t Abducunt digitos interossei sex non 
octo^ in metacarpi spatii latitantes^ tres interni et totidem externi ». 

Il Duverney nel magnifico atlante che possediamo,. ìllutranda la tavola 17^*^ al N."* 138, 
scrisse a Les interosseux^ (fig. 8 , et 9) selon le sentiment de certains auteurs ila sont au 
Dombre de quattro externe et quattre internes; d'autres ies restreigijent a six» trois internes 
et trois externes ». Conviene però notare che 1' autore istesso indica nelle figure oltre agli 
otto interossei sudetti, il muscolo abduttore deir indice (N.^ 129, fig. 8,. et 9) che t moderni 
considerana come il primo interosseo dorsale: e separatamente pure rappresenta il corto ad- 
duttore del pollice (N.® 186, fig. 6) che qualcuno dei recenti ha creduto di considerare fino 
quasi fosse Tettavo interosseo , o primo dei palmari » quando se ne ammettevano 8. (Vedi 
Beaunis et Bouchard. Op. cit. pag. 299). 

Il Soemmerring (De corporis humani. Pabrical79l> ammise 7 interossei soltanto nella 
mano; tre interni che vanno ali* indice, alPannulare ed airauricolare; e i esterni ed a doppio 
capo t bicipites » , dei quali il primo sta sulla faccia esterna dell' indice , il secondo ed il 
terzo vanno al dito medio^ ed it quarto alla faccia interna dell' anuulare. Dei muscolo ab- 
duttore dell*^ indice» questo autore non fa piil menzione distinta. 
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B Caldani (Op. dt.M826), ammette pnre 7 muscoli interossei ma tre cslernl « in ma- 
nus dorso eonspicendi »; e quattro interni a reliqnis muscùlis profundiores qui in manus vola 
eonspici queant ». Deve intanto avvertirsi che il primo interosseo interno del Soemmerrìng na- 
sce « a faeie interna digiti indicis (op. cit. pag, 274) », mentre il primo interosseo interno 
del Caldani si stacca « a basi et latere metacarpi indicis qua pollicem respicit (op. cit. 
pag. 107] ». Dal che apparisce che discorda il Caldani dal Soemmerring in quanto che questi 
chiama primo interosseo interno, quello che il suo antecessore aveva chiamato primo in ter- 
osseo esterno. I moderni hanno seguito il Soemmerring, e non discutiamo se lo abbian fatto 
con buone ragioni. Per quello che riguarda però il muscolo abduttore dell'indice; dessoNn 
realtà può considerarsi come la porzione esterna e sviluppatìssima del primo interosseo dor- 
sale. La direzione delle fibre di questa porzione carnosa, va dal metacarpo del pollice obli- 
quamente, fino sulla articolazione della prima falange dell' indice: invece nell'altra porzione 
interna, la quale rappresenterebbe sola, secondo il Duverney, tutto il muscolo primo inte- 
rosseo dorsale ; le fibre si portano obliquamente dal metacarpo dell' indice , verso la linea 
delle ahre ascendenti anzidette. Ciò ha potuto far dire ai scrittori che i due ventri riuniti 
degli interossei dorsali, rassomigliavano alle barbe di una penna da scrivere. Ora il primo 
interosseo palmare, di quei che ne ammettono quattro ; sarebbe soltanto rappresentato da 
una piccola sezione delta porzione &.' dell' interosseo primo dorsale già descritto. Infatti le 
fibre di quest'ultima sezione scorrono paralelle a quelle della seconda porzione dell'anzi- 
detto muscolo; ed evvi solo una linea adiposa superficiale che ne le separa. A noi per ciò 
è sembrato più consono ai trovati anatomici di ammettere coi moderni quattro interossei 
dorsali e tre palmari; quantunque abbiamo credulo utile di fare menzione distinta dell' ab- 
duttore dell' indice, la di cui massa resta visibile tanto dalla faccia dorsale , qnanto dalla 
faccia palmare della mano. Alla medesima si riportano il N.'' 129 della fig. 8, della tav. 17 
di Duverney ed il N.^ 129, lettera g della figura 9, dell'autore slesso. 

Quando anche però non si volesse, l'abduttore anzidetto, considerare quale muscolo 
speciale; nulla per ciò ne discapiterebbe la nostra tesi, che non si appoggia su questo ar- 
gomento esclusivo. (Vedi Caldani, op. e voi. cit. pag. 106, nota 1). 

(91) M. Flewor proprius digiti mmimi di Soemmerring. Vnci^phalangien di Beaunis et 
et Bonch. Flewor parvta (auricularis digiti) di Caldani. 

(92) M. carpo-metacarpien du petit doigt di Ch. Vnci-metacarpien di Beaunis et B. 
Adductor metacarpi (auricularis digiti) di Caldani. 

(93) Carpo-phalangien du petit doigt di Ch. Pisi-phalangien (di Beaunis el Bouchard 
(op. cit.). Abductor proprius digiti Auriculis di Caldani. 

(91) M. tarso-sous-phalangien du petit orteil di Ch. Flexor brevis digiti minimi pe- 
dis di Caldani. M. calcaneo-sous pkalangien du petit orleil di Ch. Abductor digiti minimi 
pedis di Caldani. 

(96) Diciamo che costantemente il muscolo indicatore delle scimmie, dà i tendini suoi 
all' indice ed al medio ; per non confóndere questo fatto normale , con V altro menzionato 
'come anomalo éM ^emm/errinf, hi oui ilitètidlne dèlio inttrcatòre a in duas partes divisus 
et digitum indicem et digitum n^eéktrt^ adft. (Op. eil) »t Per Una analoga anoiAalia seguendo 
lo stesso autore si riscontra raraarentB un ffiUS<[^ estl^Usore breve del dito indice o del dito 
medio e Baro tantum muscului extensor br^is digiti indicis et [aut] digiti medii in dorso 
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manus, ad normam musculi extensoris brevis digitorum pedis adestw. L'eccezioni per6 non 
fanno la legge. 

Quello intanto che finora nessuno ha riscontrato nelle scimmie, è il muscolo estensore 
proprio del dito auricolare o del mignolo. Noi per gli estensori propri che abbiamo neir in- 
dice e nel mignolo; possiamo chiudendo le altre dita, atteggiare la mano nostra, come nes- 
suna delle scimmie fin'oggi ha fatto: e cosi in certa maniera, noi possiamo burlarci di loro; 
ed esse non possono fare altrettanto di noi. Invitiamo i sostenitori della dignità scimmiesca, 
a farne l'esperienza ed a riflettere a quest'altro fatto di fisiologia compacativa. 

(96) V. Cuvier, Anatomie comparée. Voi. 1, art. dixième. 

(97) Op. e luogo cit. ^ 

(98) Op. cit. pag. 207, lin. 11. 

(99) if. peronèO'SouS'tarsien di Ch. Peroneus longus di Caldani. 

(100) M. grand peronèo-sous-metatarsien di Ch. Peroneus brevis di Caldani. 

(101) M. humero-sous-mèiacarpien di Ch. Radialis externus longus di Caldani. 
(108) df. èpicondylo sus metacarpien di Ch. Radialis externus brevis di Caldani. 
(103) Op. e luogo cit. 

(lOi) Dans les marsupiaux . .^ . . cet appareil y est reduit à ce point, que Ton a pu 
dire avec quelque verità, que le corpscalleux n'e^^ìste pas (Cuvier, op. cit. voi. I, pag. i47, 
lin. 46). 



Estratta dagli Atti deiraccademia pontificia de' Nootì Lincet 
sessione III del 1 marza 1868. 
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13 quali 
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28 smeotila 


nienlita 
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Varolio ; 
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30 Bonch. 


Bouch. 
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